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Leggero con la televisione 
Un convegno a Bologna 
Oal primo aprila, por cinque giorni, Bologna sarè la 
capitale dal libro per ragazzi. Alla ventiquattresima 
edizione della Fiora del Libro saranno circa sessanta i 
Paesi stranieri presenti. L'editoria mondiale sarà suddivisa 
In quattro padiglioni di cui uno comprendente gli editori 
britannici, uno gli editori franco-belgi e spagnoli, due 
dedicati all'Italia e ad altri Paesi europei e non europei. Tra 
I Paosi stranieri il primo posto come entità di 
raggruppamento editoriale spetta alla Gran Bretagna. Con 
la Fiera sono in programma numerosa mostre e convegni: 
una mostra degli illustratori, una mostra del fumetto, una 
mostra di 45 artisti dell'Urss. Un convegno in particolare 
si terrà sul tema f Libro-Televisione: tecnologie avanzato 
per la didattica», articolato su interventi e comunicazioni 
di esperti della televisione e dell'istruzione e di 
rappresentanti del ministero della Pubblica Istruzione. 

Studiosi da tutto i l mondo 
per capire Italo Calvino 
Dal 26 al 28 febbraio, nello storico Palazzo Modici Riccardi 
a Firenze, si svolgerà un Convegno Internazionale di studi 
sull'opera di Italo Calvino. Il Convegno, organizzato con la 
consulenza di un Comitato scientifico, del quale fanno parte 
Alberto Asor Rosa, Giovanni Falaschi e Geno Pampaloni, si 
propone un'ampia riflessione sull'opera di uno fra i nostri 
maggiori scrittori del Novecento, senza pretendere di 
esaurirne tutti gli aspetti. Sono comunque previste 19 
relazioni,' gran parte di atta è affidata ad alcuni fra I più 
qualificati critici lattarvi italiani • stranieri (significativa la 
partecipazione francese) che rappresentano Indirizzi 
metodologici diversi; 4 • studiosi di altre discipline. Sono 
inoltre previste brevi comunicazioni e Interventi. Nel corso 
di 5 sedute saranno affrontati I temi: «La forme del lavoro», 
«Le forme dalla realtà», «La forma dal racconto», «Le forma 
della conoscenza», «Una formi della coscienza: la Francia». 

Un ritomo senza fine Parliamo di... 

8 settembre 1943: la monarchia si salva, 
migliaia di italiani muoiono nel gelo della Russia oppure, 

come a Leopoli, per mano dei nazisti 
La ricostruzione degli storici e la rievocazione 

dei protagonisti - Ed ora una nuova «testimonianza»: 
il romanzo di Mario Spinella, «Lettera da Kupjansk» 

(del quale anticipiamo alcune pagine) 

L'armistizio del re 

Decchl, Trimball, Ventura, 
Alberti. E poi Drovandl, Op* 

Sur e Tu rolla. Sono uomini di 
n esercito In rotta, nella più 

tremenda delle disfatte, tra il 
Don e l'ItajlA, tra la morte e 
il sogno del ritorno, tra l a 
guerra e I ricordi della vita. 

ono alcune pagine del ro
manzo di Alarlo Spinella, 
•Lettera da Kupjanskt, edito 
da Mondadori, in libreria dal 
94 febbraio. 
A f t tBlsognav* Approdi' 
^ ^ tare delle ore di luce, 
* * All'alba un trombet
titi* — un ordine? una sua 
Instativi?-ripetipiù volte 
l'allegro segniti* della ave-

«•II*. Più o meno rap/damen-
e I SQlttHt si mossero. Resi' 

itevi ancora una aggrega-
itone per corpi, reggimenti, 
compagnie, plotoni: ma già 
un «ìtro ordine andava afflo-
rando: quello dei più sani, o 
robusti, che avanzavano con 
relativa facilità nella pista di 
ghiaccio e di neve, lasclan-
dosi indietro l deboli, i ma
landati, gli affranti. 

Alcuni, per facilitare la 
marcia, si erano procurati 
uno slittino, e trascinavano 
cosi al traino gli zaini e le ai-
ire cianfrusaglie; altri ave
vano cominciato, invece, ad 
alleggerire al massimo il lo-
ropesoi buttando via quanto 
ritenevano superfluo: ma 

Son mancava chi lo raccat-
iva e se lo carica va addosso, 
Dopo unpalo d'or* di mar-

eia, Becchi, che non aveva 
fatto In tempo a salire sui ca

mion del Comando, e, nella 
speranza di raggiungerli, si 
era Inoltrato faticosamente 
sino a un secondo, più avan
zato, villaggio, cedette. Si 
staccò di qualche metro dal
la colonna, si addossò al 
tronco di un albero, e si la
sciò scivolare. Intorno a lui 
le cose si facevano grigie e 
vaghe, gli uomini che gli 
passavano accanto st muo
vevano al rallentatore, Il 
sangue stesso gli sembrava 
avesse mutato II suo ritmo o 
ora fluisse, lento e dolce, tle-

{ ìldo e confortevole come un 
atte. Una pace Intensa e 

profonda, quale mal, nella 
vita, aveva provata, io inva
se. Socchiuse, poi chiuse, gli 
occhi; rimase 11, senea più 
aprirli. Eppure anche lui, co
me tutti gli altri, lo sapeva: 
era questo II subdolo cammi
no dell'assideramento, una 
mano suadente che ti porta
va con sé verso II nulla. Ma lo 
si sapeva, proprio, prima che 
avvenisse; quando avveniva, 
era ormai troppo tardi, 

A molti altri, quello stesso 
giorno, accadde la stessa co
sa. Se ne andavano, ionia
mente, dolcemente." poi furo-
no a migliaia a decine di mi
gliata, pressoché tu tu I morti 
dclVArmir, A ripensarci, do
po tanti anni, il Narratore si 
sente quasi riconfortato: non 
si soffriva, almeno, non si 
pativa sul corpo lo squarcio 
delle ferite, li bruciore delle 
plaghe, gli spasimi dell'ago
nia. Se potesse scegliere la 

propria morte, Il Narratore 
amerebbe che fosse questa la 
sua strada. Usuo itinerario. 

Ma ora è perplesso, Il Nar
ratore. Becchi o Trimball, o 
Ventura, Alberti e gli altri 
nomi con cui ha contrasse
gnato i personaggi con cui ci 
slamo Incontrati, sono sol
tanto segni sbiaditi, punti
formi, nel nero tessuto, di 
morte o di fortuita sopravvi
venza della ritirata — o fuga 
—• dai Don. Se appena... si le
va a proiettare dall'alto ti 
suo sguardo, ciò che gli ap
pare e una macchia densa, 
fluida, scura, nel bianco de
serto di neve: un serpente fe
rito che pure, lentissima
mente, si sposta verso occi
dente, con II suo torpido cer
vello invaso da due soli pen
sieri: l'italia.lontanlssima, 
ma mal tanto viva nell'im
magine, la salvezza dall'Insi
dia del gelo, dal possibili at
tacchi russi, dalle bombe di 
aereo, dal crollo delie forze e 
della volontà. 

Mal così viva, l'immagine 
dell'Italia. Scomposta, fram
mentata In luoghi ben preci
si, In volti ben noti. Una cit
tà, una sua strada, un pae
saggio, Il battito del mare, Il 
profilo di una montagna; e, 
più da presso, una casa, una 
stanza, una finestra; e la vo
ce della madre, del padre, del 
fratelli, delie amate: con le 
voci, I gesti, le linee del viso, 
la figura, gli eventi. Edi nuo
vo, sempre, a contrasto con 
ciò che gli occhi si trovavano 

a dover vedere, Il sole, l'az
zurro di cui st coloriva la 
speranza. 

Mal cosi fragile, Il corpo, 
aggredito dal gelo, dalla 
stanchezza; dalla denutrizio
ne, dalla sporcizia che anda
va accumulandosi, dal pa
rassiti. Una passo dopo l'al
tro si affondava nella neve 
fresca, si scivolava su quella 
ghiacciata. Cadere, ogni vol
ta, significava la tentazione 
di aspettare un po'prima di 
alzarsi, di riprendere la fati
ca di camminare. Oli occhi 
che bruciano, le labbra, le 
mani che si screpolano, I pie
di che si piagano, la mente 
che si fa torbida, confusa, In
certa. 

Eppure andare, andare. 
Tra un villaggio e l'altro a 
volte venti, a volte trenta 
chilometri: non una casa, un 
rifugio, tra l'uno e l'altro. 
Qualche resto di kolkhos 
bruciato da tempo, un ciclo 
Invisibile, un sole, quando 
pure appariva, scialbo, re
moto. Un orizzonte chiuso, 
pochi metri, li dorso di un al
tro soldato, e di un altro, e di 
un altro. 

Ma questa massa, compat
ta e opaca, è inafferrabile: 
non resta che scendere tra di 
essa, selezionare, tra le mi
riadi di puntini, un volto, un 
corpo, un dipanarsi di even
ti, di pensieri, di sguardi. Co
me una macchina da presa 
che, aprendo su un campo 
lunghissimo, una strada cit
tadina, una veduta di cam

pagna, si approssimi a un 
primo plano, Intorno al qua
le, successi vamen te, farà 
ruotare la trama del film. 

Torneremo, dunque, al 
nostro sergente Trimball 
personaggio sempre più pri
vilegiato della nostra narra
zione. Lo abbiamo lascia to al 
secondo giorno di marcia, 
con gli amici ferraresi, Dro
vandl, Turella, mescola to 
nella colonna che si infittiva 
via via che procedeva verso 
occidente. 

Ora guarda, come tutu gli 
altri, verso l'alto, quel poco 
di orizzonte verticale che si 
Intravvede nel grigio: hanno 
avvertito un rumore diverso 
dal lontano cannoneggiare, 
il ronzio di un aereo. Se mi
traglia è un massacro, non 
rimarrà che buttarsi a terra 
e aspettare: che colpisca o 
che si allontani. 

Ma dall'aereo non cadono 
pallottole, né bombe. È Inve
ce una pioggia di manifesti
ni, In ucraino e In italiano. 
Trimball st abbassa, ne co
glie uno, lo legge: 

"Ucraini" vi è scritto "tra 
poco passeranno tra voi 1 re
sti dell'armata Italiana scon
fitta. Aiutateli, proteggeteli, 
date loro da mangiare. Essi 
non vi sono nemici, ma servi 
dei tedeschi.. Aiutateli! Pro
teggeteli! Hanno armi di le
gno, ufficiali di stipen
dio, soldati di ferro. ^ ^ 
Aiutateli! Protegge- T ^ 
teli": JJ 

Come i sopravvissuti hanno ricomposto episodi, dolori, emozioni per raccontare la loro storia 

Ricordi dalla terra dei morti 
di Inlaaro Cre maschi 

Restare uomini. Saper re
stare uomini nonostante tut
to. Senza dubbio è stato que
sto 11 segnale morale più po
sitivo che abbiamo ricevuto 
dagli scrittori memorialisti 
tornati, intorno al 1943, dalla 
«campagna di Russia». Al 
nomi più noti di Mario Rigo-
ni Stern, Nulo Rcvelll e Giu
lio Bedeschl, aggiungerei 
Gabriel© Gherardìnl, autore 
di Morire per morire (Mur
sia), un libro che meritereb
be una rinfrescata editoriale 
proprio In coincidenza con le 
notizie sul massacri nazisti a 
Leopoli (Lvov). 

Nel Sergente nella neve, 
Rlgonl Stern esprime a tutte 
lettere 11 suo concetto di «re
stare uomlnii. In una pagina 
diventata famosa* l'autore 
racconta di essere entrato In 
un'Isbà per chiedere da man
giare. K vi aveva trovato al
cuni soldati sovietici seduti a 
tavola, con tanto di fucile e 
stella rossa sul berretto Nes
suno parla- Poi una donna 
offre al sergente Italiano un 
piatto di latte col miglio. Do
po aver mangiato, Rlgonl 
Stern ringrazia e se ne va. 1 
«.nemici», dunque,- si sono 
trovati faccio a faccia, senni 
nemmeno pensare di tirare 
fuori le armi e sparare. Sono 
rimasti uomini 

[.'episodio acquista oggi 
una nuova e più compatta 
verità, anche se forse contie
ne un sospetto di enfasi .sen
timentale. Ma lo ci scoprirei 
filuttosiQ un senso et'earnen-
e stoico dell'esistenza e del 

rapporti umani, più che mai 
In relazione all'attuale in
trecciarsi di documenti e tc-
fltimonianso sulla strage 
perpetrata dagli uomini del

la Wehrmacht nella foresta 
di Pyaskovnya, 

Ancora una volta ci soc
corrono i libri. Per esemplo, 
potrebbe tornare nello vetri
ne Centonilla gavette di 
ghiaccio di Bedeschl (Mur
sia) anche se non mancano le 
perplessità sull'interpreta
zione della carneficina avve
nuta nella conca di Nlkolajc-
vka. Potremmo anche ria
prire I volumi del generale 
Antonio Ricchezza, 11 quale 
da tempo sostiene come a 
Leopoli, nel 1043, la We
hrmacht avesse concentrato 
decine di migliala di prigio
nieri, italiani e di altre nazio
nalità, privi di qualsiasi rico
noscimento e ignorati perfi
no dalla Croce rossa, Abbia
mo a disposizione l'Inchiesta 
del polacco Jacck Wilczur Le 
tombe dell'Armir (Sugar e 
poi Mondadori), che fra l'al
tro contiene 150 pagine di 
nomi di italiani morti nelle 
pianure ucraine, E speriamo 
di vedere presto tradotto 11 
volume Non soggetto a pre
scrizione del sovietico Ver
ghe) Kuzmtn, che nel 1942 
era membro della commis
sione straordinaria d'Inchie
sta sul misfatti nazl-fa.seIsti 
In Urss. 

Sarebbe interessante avo-
re in traduzione italiana an
che I risultali del lavoro svol
to dagli studenti di Lropoll. 
Sono stati loro, quel ragazzi 
di scuola media, a ritrovare 
le tracce dell'eccidio nazista 
net quale vennero fucilati 
duemila nostri soldati che 
avevano rifiutato il giura
mento In nome di Hitler So 
benissimo che le ricerche de
gli studentinl di Leopoli ri
sollevano antiche sofierense 
e angosce Così come riac
cendono improvvise emozio

ni in chi, come me, all'epoca 
dell'ultima guerra aveva do
dici-tredici anni: non più 
bambini, dunque, ma non 
ancora adulti in grado di 
aderire scientemente e co
scientemente al temi propo
sti dalla cronaca. 

Oggi, sull'onda delle noti
zie diffuse dalla Tass e ripre
se da tutti l giornali, si è 
creata una Ideate unione fra 
gli adolescenti delle medie di 
Leopoli e noi, 1 dodicenni del 
tempo di quegli eccidi. Noi, 1 
ragazzini di allora, avvertia
mo In modo estremamente 
personalizzato queste rievo
cazioni, forse perchè per due 
volte le abbiamo sperimen
tate. ma mai vissute. La pri
ma volta le abbiamo cono
sciuto In modo frammenta
rlo, un po' casuale, attraver
so le parole degli adulti, ca
ptandone quel poco che l'età 
ci consentiva (ascoltavano 
anche la radio, che però fil
trava le notizie attraverso 11 
velo della propaganda di re
gime), Più tardi, da adulti, 
abbiamo ritrovati quel brani 
di storia nel libri del memo
rialisti. 

personalmente, però, ho 
avuto la ventura di ascoltare 
i racconti di un reduce, un 
alpino tornato dalla zona di 
Leopoli prima della ritirata 
(ferito da un proiettile va
gante, sul Dnestr, era stato 
rimpatriato). Io l'avevo co
nosciuto nel paesello di 
montagna dove la mia fami-
cllnorasfollata Slchlamnva 
Vittorio, Aveva II dono della 
narrazione spontanea poche 
parole solide, r un forte .sen
so scenico SI rivolgeva a me 
rome a un fratello minore al 
quale confiderò I suol segre-
tl Aveva -sulla pelle tutte le 
vicissitudini del Cslr, il Cor

po di spedizione Italiano in 
Russia, a partire da! 26 lu
glio 1941. 

I racconti di Vittorio non 
hanno avuto l'opportunità di 
trovare dimora stabile nelle 
pagine di un libro, Adesso, 
per la prima volta, parlo 
pubblicamente della sua sa
pienza popolare, del .suo te
nace senso critico che tutta
via escludeva l'astio e 11 ran
core, In particolare ram
mento la dura opinione di 
Vittorio sull'assurda e crimi
nale situa?lonc cui erano eo-
•strettl gli alpini, uomini abi
tuati alla montagna, ni sen
tieri e alle altezze, obbligati 
nella ron figurazione geo
grafica a loro più estranea: 

una pianura sconfinata dove 
l'orientamento e l'equilibrio 
psichico si smarriscono. 

Quando poi, nel dopoguer
ra, apparvero da Einaudi l li
bri di Nulo Rovelli — La 
guerra dei poveri. L'ultimo 
fronte e Ln strada del tdavai» 
(«daval» In russo significa 
•avanti') — lo avevo già ac
quisite molte verità su quella 
immane odissea collettiva, 
Oggi, senza nulla togliere al 
merito dei memorialisti, 
posso dire che per me Vitto
rio è stato il primo autore-
testimone donno di fede. Il 
• maestro» clic, mediante 
quell'Istintiva «Inalazione. 
umana e politica, mi ha av
viato lunùo la difficile pro
fessione del restare uomini 

di Carlo Pinzarti 

La vicenda del militari italiani mas
sacrati a Lvov nel 1943 e le polemiche 
che In questi giorni si sono accese In 
proposito sono come I dolori che a in
termittenza provengono all'organismo 
umano da antiche, mairi marginate ci
catrici di antiche ferite. La ferita è quel
la, quasi mortale, che l'Italia subì nel-
l'agosto-settembre del 1043 In occasio
ne dell'uscita dalla guerra attraverso 
l'abbandono dell'alleanza con la Ger
mania nazista e l'armistizio di Casslbl-
le. 

Per decenni. Intorno a questo nodo 
decisivo della nostra storia contempo
ranea si sono scontrate due tesi contra
stanti relative alla continuità dello Sta
to italiano attravero la guerra; per colo
ro che sostenevano la tesi della discon
tinuità, l'armistizio e 11 conseguente 
sracelo multare e politico dell'Italia 
erano necessariamente la sanzione del 
fallimento delle vecchie classi dirigenti 
alleatesi con 11 fascismo; per 1 fautori 
della continuità si trattava Invece del 
supremo e doloroso sforzo per mante
nere un principio di legalità allo Stato 
italiano, facendo perno sugli uomini e 
sulle Istituzioni che avevano retto l'Ita
lia prefasclsta, 

In una fase Iniziale, da parte di alcu
ne forze si tentò di avvalorare la tesi 
secondo cui la tragedia dell'Italia e del 
suo esercito erano la conseguenza di 
circostanze Inevitabili, o, al massimo, 
della responsabilità di personaggi di se
condo plano. Ma la verità, che il senti
mento popolare aveva già abbondante
mente evidenziato, non tardò a trovare 
la sua sanzione anche sul plano della 
storiografia e si fece strada (vedi in par
ticolare L'Italia tradita di Ruggero 
Zangrandl, Mursia, Milano, 1971) una 
ricostruzione che punta invece ad Indi
viduare precise e gravissime responsa
bilità di Vittorio Emanuele III e del ri
stretto gruppo dlnastlco-mtlltare al 
quale erano riservate le principali deci
sioni. Questa in/epretazlone è convali
data anche da ricerche assai approfon
dite (si veda 11 lavoro collettivo promos
so dall'Istituto nazionale per la storia 
della Resistenza L'Italia del quaranta
cinque giorni. Studio e documenti, Fel
trinelli, Milano. 1969). 

Oggi è possibile affermare, in buona 
sostanza, che l'armistizio fu volto so
prattutto a garantire la sopravvivenza 
della monarchia e la continuazione 
dell'egemonia del ceti e delle forze che 
avevano fiancheggiato 11 fascismo e che 

da esso avevano preso tardivamente le 
distanze, sotto 1 colpi delle sconfitte mi-
lltarl. Quell'operazione si sostanziava 
nel cambiare schieramento secondo 1 
canoni tradizionali delle guerre dina
stiche, senza cioè mobilitare 11 massimo 
delle energie possibili contro U vecchio 

alleato. Questo Infatti avrebbe richiesto 
un accordo con l'antifascismo ed 11 ri
corso a forme di mobilitazione popola
re, che presentavano gravi rischi di tur
bamento sul plano dell'assetto sociale 
del paese. 

Il costo dell'operazione sul plano del
l'Interesse nazionale doveva essere 
enorme. Oltre alla pressoché totale per
dita di prestigio e di credibilità Interna
zionali, la scelta di non combattere 
apertamente i tedeschi comportava 
l'abbandono e l'annientamento di gran 
parte dell'esercito, che fu facile preda 
delle forze tedesche che, con I plani Ala
rteli e Achse, già avevano previsto di 
dover fronteggiare l'eventualità dell'u
scita dalla guerra dell'Italia. 

Se lo stato maggiore dell'esercito dif
fuse ai comandi dipendenti la famosa 
Memoria O.P.44, nella quale si dava un 
orientamento an ti tedesco, seppure in 
forme Insufficienti, dò avvenne per 
tutte le forze che dipendevano dal Co
mando supremo, quelle cioè che si tro
vavano sul fronti orientali. Ed è proprio 
per queste forze che si verificarono le 
tragedie più impressionanti, delle quali 
fornisce testimonianza O. Lombardi 
(L'8 settembre fuori d'Italia, Mursia, 
Milano, 1966), in un'opera peraltro as
sai benevola nel confronti del supremi 
responsabili. Sono note e giustamente 
esaltate le vicende eroiche dei militari 

Italiani a Cefalonla e nelle Isole dell'E
geo ove la resistenza al tedeschi fu sof
focata nel sangue, senza che a chi aveva 
autonomamente scelto la strada della 
tutela dell'Interesse nazionale venisse 
data alcuna forma di aluto né da parte 
degli anglo-americani (che non riten
nero di variare I loro programmi opera* 
ti vi) n i soprattutto da parte del coman
di Italiani rifugiatisi a Brindisi. 

La risposta tedesca all'armistizio Ita
liano fu, complessivamente, efficiente e 
brutale: al profllarslormal chiaro della 
sconfitta, le forze tedesche reagirono 
con grande tempestività e In modo non 
scevro dal risentimento per 11 tradi
mento Italiano. E il ritardo con 11 quale 
11 Ooverno Badoglio, o meglio 1 suol re
sti di Brindisi, dichiararono guerra alta 
Oermanla privò t militari Italiani dello 
status giuridico del belligeranti, ren
dendo lecltOi sui plano del diritto Inler-
naslonaledl guerra. Il loro trattamento 
come ribelli. Anche se questa conalde-
railone formale non poteva avere mol
to valore in un conflitto del tipo di quel
lo In corso nell'Europa Orientale ove 1 
combattimenti, le rappresaglie e 1 mas
sacri avevano raggiunto livelli di cru
deltà e di primitivismo che solo rara
mente vennero toccati in altri teatri 
bellici, essa resta come prova del cini
smo del aidgentt italiani. 

L'armistizio dell'8 settembre 1943, di
sastroso per l'Italia, sostanzialmente 
Indolore per l tedeschi e privo di apprez
zabile significato militare per gli anglo
americani fu In realtà soprattutto un'o
perazione di politica interna di ampio 
respiro, orientata in senso conservato
re. Negligenza, imperizia, paura o im
provvisazione ebbero un ruolo Inferiore 
a quanto comunemente si crede ancor 
oggi, nonostante che le prime ricostru
zioni più o meno ufficiali siano ormai 
Insostenibili. Con la fuga di Pescara» 11 
Re e Badoglio avevano conseguito un 
risultato Importantissimo al fini della 
conservazione dell'assetto istituzionale 
e politico-sociale interno dell'Italia; 
mantenevano, cioè, l'esclusivo contatto 
con gli anglo-americani, costituendo H 
solo governo legittimo che poteva, se 
non altro, garantire 11 rispetto dell'ar
mistizio firmato. 

È In questo contesto storico generale 
che devono essere inseriti episodi del 
tipo di quello descritto da numerose te
stimonianze per Lvov. E si tratta dì un 
contesto che nessuna commissione mi
nisteriale potrà smentire, al di là del 
risultati che potranno provenire dal 
tardivi accertamenti su questa ennesi
ma riprova della barbarle nazista, ano fiancheggiato il fascismo e che esaltate le vicende eroiche dei militari ma riprova della barbarle nazista, 

Mario Rigoni Stern: l'ultima immagine di quel terribile inverno 

Il cavallo della primavera 
dì Patrizio Pagania 

I tragici avvenimenti della campa
gna di Russia: riparliamone con Mario 
Rlgonl Stern, l'autore de II sergente 
nella neve, forse 11 più famoso tra i libri 
che raccontano quell'odissea di ghiac
cio e di morte. 

Che reazione hai avuto net leggere sui 
giornali del massacro di Leopoli? 

Non molto grande, direi, anche'perché 
orano cose che già si sapevano fin dal 
19G4, quando venne pubblicalo Le tom
be deli'Armir di Jacek wyczur, il libro 
che parlava degli eccidi commessi dal 
na7'-*l in Russia dopo l'8 settembre del 
'41 • • rò va fatta una puntualizzazione. 
Non si deve confondere la campagna In 
Russia con la strage di Leopoli, perchè 
sono avvenimenti del tutto distinti La 
prima è stata un'aggressione alla Rus
sia, avvenuta tra li '-Il e li '43, ad opera 
del l'è., u ito tedesco ed italiano, mentre 
la .secì/nda e stata Invece la risposta del 
nazisti alle truppe Italiane che si rifiu
tavano di collaborare con loro dopo 
l'armistizio di Badoglio; truppe, dun
que, che furono deportate la successi
vamente, 

Come mai la vicenda russa ha prodot
to una COJ.1 notevole quantità di libri? 

Per la verità, anche su altri episodi di 
quella guerra è stato scritto parecchio, 
ma, certo, non-come per la campagna di 
Russia, forse perchè tutti gli avveni
menti che hanno accompagnato que
st'ultima hanno un'evidenza ed un ri
salto assai maggiori, anche dal punto di 
vista emotivo, e proprio per effetto di 
questa lontananza, di questo gelo, di 
questa neve, di questa sacca, di tutta 
questa gente che alla fine riesce a fuggi
re dalla sacca... un fatto emotivo che si 
è accentuato nel de; jguerra, anche per 
le vicende della guerra fredda, per tutto 
quello che aveva a che fare con la Rus
sia sovietica e comunista. E un argo
mento che affascina ancora molto, an
che se è stato sviscerato in tutte le ma
niere; ma, si sa, la storia può essere letta 
da angolature sempre diverse. 

Dalla tua esperienza come puoi con
densare In due parole questa guerra? 

Guarda, la campagna di Russia è stata 
una delle guerre più disumane ed In
giuste che siano state combattute sulla 
faccia della terra. Eppure 1 russi hanno 
sempre avuto per noi compassione e 
pietà, Durante la ritirata, mentre era-
vano già fuori dalla sacca, quando più 
nessuno si curava minimamente di noi, 
la popola?iono russa è stata ancora l'u
nica che ci ha sempre fornito un aluto. 

Prima della partenza per la Russia 
serpeggiava nel!» popolai ione italia
na un'istintiva paura nei confronti di 
questa terra lontana, che veniva \ isU 
come un -altro pianeta». 

Per la verità, la maggior parte della 
gente che veniva giù dalle montagne 
non aveva la minima idea di dove stesse 
andando. Basta leggere le lettere rac
colte da Nuto RevelU In L'ultimo fronte. 
E poi c'è da dire che la guerra era in 
quel momento al suo apice d'espansio
ne, per Quanto riguardava le truppe te
desche. Hitler era arrivato a Stalingra
do. Quando noi siamo partiti non si 
aveva certo idea di quel che sarebbe ac
caduto. Molti pensavano che la guerra 
sarebbe terminata di lì a poco 

Cosa avete pro\ «io quando avete rice
vuto l'ordine di ripiegamento ed e mi* 
ziaLa la ritirata? 

L'Italia ci sembrala lontanissima, 
mentre noi eravamo soli e abbandonati 
da tutti. 

TI chiedo un'ultima immagine su 
quel terribile interno ruv,o. 

Urrultima immagine? La p r i m i e r a 
che veniva avanti ed un vecchio conta
dino con un magro cavallo ct\e arava 
un campo In cima a una collina, un ri
torno alla vita. Si era nella p r i m i e r a 
del '43 e noi stavamo sulla strada per la 
Bielorussia, ormai fuori dalla sacca. 

http://nazl-fa.se

